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Lo sviluppo di agosto nel Caucaso e la crisi finanziaria globale dei paesi occidental, risultante dalle 
politiche avventurose che hanno condotto gli Stati Uniti, hanno predeterminato il bisogno di un 
nuovo posizionamento dei principali giocatori del mondo e del loro atteggiamento nei confronti dei 
punti chiave sull'agenda globale. Ciò si applica alla Russia, in primo luogo.  
Convalidando le misure da prendere per evitare le minacce poste alla Russia dal sistema di difesa 
antimissile degli Stati Uniti, il presidente russo Dmitry Medvedev, nel suo indirizzo alla nazione del 
5 novembre, ha sottolineato la loro natura forzata, “abbiamo ripetutamente detto ai nostri partner 
che siamo aperti alla cooperazione positiva. Vorremmo neutralizzare le minacce comuni ed 
agiamo in tal modo insieme. Purtroppo, siamo notevolmente afflitti dalla riluttanza dei nostri 
partner ad ascoltarci”.  
L'elezione di Barack Obama ha incontrato un grande ottimismo, sia in Europa che da determinate 
parti nella Russia, non dovrebbe ingannare: basta ricordare Clinton e gli attacchi aerei alla 
Jugoslavia che aveva ordinato. “Dovremo prendere decisioni molto difficili, anche quelle pertinenti 
gli affari internazionali… Ho lavorato sotto sette presidenti. Garantisco che così sarà. Posso offrirvi 
cinque o sei varianti, per esempio, il Medio Oriente o la Russia”. [all'inverso nella traduzione dal 
Russo. - edit.], ha detto durante la campagna elettorale Joseph Biden, asso degli affari esteri e 
nuovo vice presidente. 
In questo contesto, un più dinamico ‘vettore orientale’ nella politica estera russa, volta alla 
cooperazione economica e militar-politica con gli alleati della Russia in Asia centrale e nella 
regione dell’Asia Pacifica, dovrebbe essere considerata come una cosa naturale. Stabilito negli 
anni ’90, come semplice meccanismo per le consultazioni sulle questioni di frontiera, 
l'organizzazione della cooperazione di Schang-Hai (SCO) sta trasformandosi gradualmente in un 
fattore importante della politica globale. Ciò è dimostrata, definitivamente, dal suo lavoro dinamico 
e dal vivo interesse da parte di nuovi potenziali membri. Basti dire che quattro stati nucleari, 
compreso l'India ed il Pakistan, finora sono stati coinvolti direttamente o indirettamente nelle sue 
attività. La tendenza verso l'ampliamento dell'organizzazione indica che i paesi euroasiatici più 
importanti sono delusi dagli Stati Uniti e stanno provando a risolvere i problemi regionali riunendo 
le loro forze e senza alcun mediatore.  
A seguito della crisi di agosto nel Caucaso, le consultazioni politiche all'interno del SCO si sono 
intensificate. La sessione del Consiglio dei Ministri del SCO ha approvato un progetto di 
regolamento sullo status di partner dialogante dell'Organizzazione della Cooperazione di Schang-
Hai, a Dushanbe, fin dal 25 luglio.  
Il 28 agosto 2008 ha visto la firma della dichiarazione di Dushanbe, con le questioni economiche 
poste come e loro priorità, “a dispetto del contestuale  rallentamento economico globale, la valuta 
responsabile e le politiche finanziarie, il controllo dei movimento di capitale, la sicurezza 
energetica ed alimentare”. Verso la fine di ottobre, Astana, la capitale del Kazakhstan, ha ospitato 
la sessione dei capi di governo del SCO assistiti dai primi ministri Kirghiso, Russo, Tajiko, Cinese, 
Uzbeco e Kazako. La sessione ha adottato le risoluzioni interessate a registrare il piano d'azione 
per ottenere l'attuazione del programma del commercio multilaterale e della cooperazione 
economica degli stati membri del SCO, specialmente, le risoluzioni sul rendiconto finanziario del 
SCO nel 2007, il preventivo per il 2009 ed un certo numero di altri argomenti organizzativi.  
I  capi di governo del SCO hanno firmato un comunicato congiunto sul risultato della sessione ed 
erano presenti alla firma del protocollo sullo scambio delle informazioni e sul controllo dei 
movimenti delle fonti di energia da parte dei servizi della dogana degli stati membri del SCO. 
Malgrado la mancanza di accordi innovativi, la sessione è stata tra quelle più fruttuose, poiché la 
crisi finanziaria alimenta l’interesse reciproco di Russia e Cina nelle varie forme di coordinazione 
regionale. Sarebbero state espresse l’intenzione che Mosca e Pechino vogliano usare lo SCO 
come moltiplicatore di forza nella promozione più dinamica delle loro idee per la riforma del 
sistema dei cambi attuale.  
Lo SCO è divenuto un argomento influente della geopolitica. Una dichiarazione del ministero degli 
esteri del Kazakhstan, chiede che lo SCO sia trasformato gradualmente in un'organizzazione 
regionale completa. 



Gli sforzi dinamici del SCO hanno apertamente infastidito Washington, che vi vede, regolarmente, 
il progetto di un cosiddetto 'egemonismo Cinese' e 'Imperialismo russo’. Il loro fastidio parla da sé, 
dati pilastri su cui si basa la politica estera di Washington in Eurasia, “malgrado i desideri dei 
politici francesi e cinesi, nessuna situazione di compensazioni o federazione ristabilirà un sistema 
di equilibrio dei poteri analogo a quello dell’Europa dei secoli diciottesimi e diciannovesimi, almeno 
non nell'immediato futuro.  
Malgrado i desideri degli idealisti, nessuna istituzione internazionale ha dimostrato d’essere 
capace di un’efficace azione, in assenza del potere generato ed esercitato dagli stati [Storia ed 
Iperpotenze di Cohen E. La Russia nella politica globale. 2004, 5° edizione]”. Naturalmente, 
quando una tal alleanza o persino un suo suggerimento emerge, gli strateghi degli Stati Uniti 
fanno del loro meglio per screditarla e piantare un cuneo fra i suoi membri - e più presto agiscono, 
è miglio è. Secondo Cohen, “l'organizzazione della cooperazione di Schang-Hai è uno strumento  
con cui la Cina aumenta la sua influenza in Asia centrale. Questa organizzazione impedisce agli 
Stati Uniti di parteciparvi come osservatore, benché questa condizione sia stata data al Pakistan, 
all’India e all'Iran. Possibilmente, la Cina, la Russia e l'Iran proveranno almeno ad impedire a 
Washington di ampliare la sua presenza nella regione, se non di spodestare gli Stati Uniti dalla 
regione”.  
Anche se tale apprensione è stata giustificata, non c’è, ovviamente, alternativa a stabilire un 
coordinamento fra i paesi eurasiatici, basandosi sulla fiducia e sulla massima affidabilità. Come è 
noto, il supporto ai mojaheddin afgani, negli anni ‘70 e ‘80, ha trasformato un paese 
precedentemente benestante (sul piano regionale, naturalmente) in una terra devastata e fonte del 
traffico di droga e del terrorismo internazionale. A seguito dell'approvazione dell'Iniziativa 
d’Istanbul, dell'accesso negli stati arabi del Golfo Persico, dell'entrata delle forze militari 
nell'Afghanistan, dell’istituzione di basi militari in Asia centrale e della disponibilità di una Georgia 
addomesticata e del baluardo locale della NATO, la Turchia, l'introduzione della supremazia totale 
degli Stati Uniti nel heartland euroasiatico sembrava avere la strada spianata. Allora, vi furono il 
blitzkrieg all'Irak, con l'Iran indicato quale obiettivo seguente, ma la fortuna di Bush non è durata 
affatto a lungo, a quel punto. Ora, la guerra permanente in Irak, costa al contribuente degli Stati 
Uniti oltre gli 8 miliardi di dollari al mese. Ora che i 'peacekeepers' internazionali, soprattutto 
Americani, hanno occupato virtualmente l'Afghanistan, ognuno ammette che la droga prodotta nel 
paese e, quindi, il traffico di droga ha fatto un balzo in avanti di varie volte, almeno. Ora, dopo 
sette anni di combattimenti in Afghanistan, vi sono colloqui per un altro accordo fra la coalizione 
occidentale ed i Taliban. Un tal accordo può creare i prerequisiti supplementari per l’ulteriore 
destabilizzazione dell'Asia centrale.  
La situazione in Irak non è migliore, dove nessuno calcola le perdite civili causate dall'aggressione 
degli Stati Uniti. Un attacco degli Stati Uniti all'Iran, che rimane all'ordine del giorno, può provocare 
anche un maggior disordine sul cortile meridionale della Russia.  
Nessun dubbio gli Americani stanno cercando freneticamente un'efficace risposta ai tentativi di 
Mosca, Pechino e dei loro alleati del SCO d’istituire un sistema di sicurezza regionale. Determinati 
eventi in Asia centrale indicano i possibili pericoli e le minacce alla regione nell'immediato futuro. 
L'idea di una penetrazione accelerata e del soggiorno a lungo termine in Asia centrale, ricca 
d’energia, degli Stati Uniti è lontano dall’essere vuota chiacchiera o pio desiderio.  
Circola l’idea d’instaurare un forum regionale gabbato come Partnership for Cooperation and 
Development of Greater Central Asia per progettare, coordinare e fare funzionare un’ampia serie 
di programmi inventati dagli Stati Uniti. Secondo gli strateghi degli Stati Uniti, se gli Stati Uniti 
vorranno agire unilateralmente, dovranno ricorrere a una leadership ragionevole e, senza 
considerevoli spese, fungere da ostetrica per la rinascita di un’intera regione d’importanza globale. 
Passi pratici sono stati pure presi. Per esempio, il ministero del commercio e l'agenzia per lo 
sviluppo degli Stati Uniti hanno concesso al Tajikistan 875.300 dollari per affrontare la scarsità 
d’energia elettrica. L'ambasciata degli Stati Uniti, a Dushanbe, ha dichiarato che gli Stati Uniti 
inoltre hanno assegnato due concessioni per complessivamente 13,4 milioni di dollari al Tajikistan, 
per rafforzare il confine con l'Afghanistan, il principale fornitore di droghe in Russia ed Europa, 
secondo la Reuters. 6,5 milioni di dollari, inoltre, sono stati spesi per la costruzione di edifici della 
dogana e l’equipaggiamento della guardia di frontiera al checkpoint di Power Panj. In quella zona, 
180 chilometri a sud di Dushanbe, un ponte stradale da 28 milioni di dollari sponsorizzato dagli 
Stati Uniti, è stato ordinato nel 2007. Tuttavia, è una domanda legittima chiedersi dove la 



generosa cura della sicurezza degli stati centro-asiatici recentemente indipendenti si conclude e lo 
schieramento d'infrastrutture militari, con gli altisonanti slogan sulla 'transizione alla democrazia' 
comincia. 
Attualmente gli Stati Uniti sono i partner commerciali più importanti del Kazakhstan. Nei primi sei 
mesi del 2008, il giro d'affari dei due paesi ha superato gli 1,1 miliardi di dollari. La precedente 
enfasi sull'investimento degli Stati Uniti nel settore dell'energia e delle materie prime, 
probabilmente nel complesso persisterà. L'America ha attribuito importanza al Kazakhstan nel 
campo della sicurezza regionale, interessata al settore chiave della cooperazione bilaterale, cosa 
determinata dalla situazione in Afghanistan e dagli sforzi antiterroristi degli USA. Questo punto di 
vista è stato sostenuto dalla visita dell'ottobre 2008 del ministro degli esteri degli Stati Uniti 
Condoleezza Rice ad Almaty. La signora Rice ha notato che il Kazakhstan è rimasto un pilastro 
della politica degli Stati Uniti in Asia centrale, durante i contrasti nella sicurezza che vanno dalla 
Georgia all'Afghanistan.  
Washington crede che sia impossibile non solo perseguire una politica afgana, la lotta al traffico di 
droga e al terrorismo internazionale, ma anche organizzare un sistema di sicurezza per l’Europa e 
l'Asia centrale senza la cooperazione completa fra l'occidente ed il Kazakhstan. Il Kazakhstan 
inoltre è un partner chiave della NATO nella regione. Washington funge da forza motrice nella 
cooperazione fra la NATO e il Kazakhstan. Fra gli stati asiatici centrali, il Kazakhstan ha i rapporti 
più stretti con l'alleanza. Con l'approvazione del piano d'azione specifico d’associazione, all'inizio 
del 2006, il Kazakhstan ha aumentato la sua integrazione con l'alleanza Nord-Atlantica.  
L'atteggiamento dei principali giocatori internazionali verso l’Uzbekistan sopra nei passati anni, si 
sta rivelando anch’esso. Dopo la rivolta d’Andijan il presidente Islam Karimov ha compiuto una 
visita a Pechino, in cui gli è stato offerto un considerevole supporto economico e politico. Quindi il 
presidente Uzbeco ha visitato Mosca, dopo di che il suo atteggiamento nei confronti degli Stati 
Uniti e la loro base aerea a Karshi-Khanabad, è diventato più duro.  
La risoluzione del summit del SCO tenutosi ad Astana nel 2005, stipulato dai firmatari del SCO 
determinerà più accuratamente il momento per dare ospitalità alle basi militari antiterroriste degli 
Stati Uniti sul loro territorio, stabilito nell'ambito del pretesto della campagna antiterrorista in 
Afghanistan.  
Inoltre Tashkent ha chiesto agli Stati Uniti di ritirare le loro forze dalla base aerea di Karshi-
Khabad, ma è stato sottoposto, invece, ad una pressione politica ed economica senza precedenti, 
avviata da Washington e dai suoi alleati europei. Tuttavia la reazione quasi isterica dell'occidente, 
ha condotto rapidamente ad un marcato ripensamento verso l'Uzbekistan. Il Generale degli Stati 
Uniti, Martin Dempsey, Comandante del CENTCOM è andato a Tashkent il 28 agosto. La sua 
visita, si pensa, avesse lo scopo di un possibile ristabilimento della presenza militare degli Stati 
Uniti in quanto paese centro-asiatico d’importanza strategica.  
Dmitry Trenin, un autorevole ricercatore del centro Carnegie di Mosca, spiega il vero significato 
delle installazioni militari degli Stati Uniti nella regione, “dal punto di vista di Beijing, la presenza 
militare degli Stati Uniti in Asia centrale è un potenziale ‘Fronte occidentale’ degli Stati Uniti contro 
la Cina. Utilizzando le loro basi in Uzbekistan e in Afghanistan, gli Stati Uniti possono coprire con i 
voli aerei, gli obiettivi strategici nella zona occidentale della Cina, compresi i suoi impianti nucleari. 
Inoltre, nel caso di un conflitto, gli Stati Uniti potranno colpire sia la costa Est della Cina, che le sue 
linee di comunicazione terrestri occidentali. 
Sembra che questi fattori, che sono chiamati 'multilateralismo' in modo politicamente corretto, non 
dovrebbero essere trascurati, mentre sono perplesso sulla riservatezza mostrata dagli alleati della 
Russia nel SCO, durante la crisi osseta del sud di agosto ed al successivo riconoscimento ufficiale 
di Mosca dell'indipendenza delle due ex regioni autonome georgiane. I membri del SCO sono noti 
per sostenere completamente la Russia a porte chiusi ma ufficialmente per limitarsi 
all'approvazione degli sforzi della Russia a mantenere la pace in Ossetia del sud, mentre allo 
stesso tempo riaffermano la loro adesione al principio dell’integrità nazionale degli stati. Allo 
stesso tempo, è assolutamente chiaro che le dichiarazioni convenzionali dei funzionari di Pechino, 
nel sostenere l'integrità nazionale della Georgia, non garantiscono affatto le autorità cinesi dai 
problemi nelle loro zone autonome del Xinjiang e del Tibet. Questi problemi erano molto in vista 
sia prima che durante le Olimpiadi a Pechino.  
Come è risaputo, l'interesse di Washington verso i separatisti tibetani ed i Uiguri, data da 
parecchio tempo ed è a lungo termine. Nel caso dell’intenzionale alimentazione del focolaio di 



tensioni, una 'forza internazionale per il mantenimento della pace' può ben essere schierata al 
confine occidentale della Cina, in modo simile allo schieramento in Kosovo. Le dure dichiarazioni 
ripetute contro la Cina, dai funzionari degli Stati Uniti, sono sufficienti nel fare supporre che i 
tentativi di destabilizzare la situazione nella PRC saranno limitati, se saranno interessati dalla 
situazione il Kazakhstan, il Kirghizstan, il Tajikistan e l’Uzbekistan. È più conveniente prevenire le 
minacce alla frontiera e cercare soluzioni comuni contro il problema afgano nel quadro del SCO.  
L'approfondimento di questa cooperazione porrà i prerequisiti per una coordinazione più stretta 
della politica estera della Russia con quelle della Cina e degli altri alleati, anche in altri settori. Vi è 
l’opinione che il principale ostacolo sulla via di una maggior efficienza dell'organizzazione della 
cooperazione di Schang-Hai sia la rivalità fra la Russia e la Cina. La discussione su tale rivalità è 
stato alimentata da vari think tanks in Russia, non risparmiando sforzi per infondere nel ceto 
dirigente e nel pubblico russi il timore della 'espansione Cinese', 'Reclami territoriali cinesi alla 
Russia', ecc.  
Nel frattempo, il timore può solo facilitare la presa di decisioni chiave su argomenti strategici. Il 
corso generale dei rapporti all'interno del triangolo Russia - Stati Uniti - Cina difficilmente sembra 
evolversi verso un confronto fra Mosca e Pechino. Il PRC e la Russia hanno iniziato a competere 
con gli Stati Uniti per il più efficace dominio in Asia centrale. Ciò non è affatto un capriccio o una 
manifestazione di cosiddette ambizioni imperiali, ma un assai pertinente problema di sicurezza 
nazionale russa, nel contesto delle limitate infrastrutture della guardia di frontiera della Russia, al 
sud, e nella debolezza dei suoi alleati della coalizione antiterroristica, nella possibilità di una 
provocazione del crescente estremismo radicale islamico politicizzato, nella regione. 
In una parola, la strategia euroasiatica degli Stati Uniti ha notevolmente facilitato la cooperazione 
fra la Russia e la Cina, che superano la loro rivalità. Nella nuova situazione internazionale, è vitale 
per la Russia che ci sia stabilità effettiva nelle zone adiacenti al suo confine. Ciò armonizza 
l’interesse vitale di questo paese con gli stessi interessi della Cina, dell'India e dei firmatari centro-
asiatici del SCO.  
Fino a che gli stadi del SCO sono interessati, l'organizzazione non sarà un blocco militare come la 
NATO, né una conferenza permanente aperta sulla sicurezza come l’ASEAN, ma qualcosa nel 
mezzo. La trasformazione del SCO in un'organizzazione capace di una efficace risoluzione, inter 
alia, delle questioni di difesa comune, diventerà assai più rilevante con il crescere delle tensioni 
sul continente euroasiatico, che viene è provocato da esterni, ed aumenterà ulteriormente. In una 
tal situazione, è importante prepararsi trovando le giuste risposte alle sfide di domani, impiegando 
l’intera gamma di mezzi disponibili. 
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